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LA FORGIA=
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Q u esto  n o n  è l’o r g a n o  di un p ar t i to ,  m a la l ibera  v o ce  dei la v o ra to r i  

q u a lu n q u e  sta  la  lo r o  ten d en za  p o li t ica  o la lo ro  fede re l ig io sa

I N V I T O
I lavoratori di queste Valli hanno sen­

tito la necessità di avere un loro giorna­
le. Essi sanno di essere i continuatori, 
nella vita civile, della costruzione iniziata 
dai partigiani, chè infatti l’opera militare 
dei ragazzi deve sfociare - e speriamo 
ben presto - nell’opera civile e sacrosanta 
della ricostruzione della Patria.

I lavoratori desiderano poter esprimere 
le loro aspirazioni, difendere i lo- 
w  diritti, subordinando però e 
gli uni e gli altri all’opera pa­
triottica comune perchè sanno 
che soltanto dal compimento di 
quest’opera deriverà il loro vero 
benessere.

« La Forgia », nel suo mode­
sto ambito regionale, deve esse­
re aperta a tutte le persone che 
lealmente sentono questa neces­
sità per esprimere plausi e ac­
cuse, esternare quesiti, iniziare 
discussioni e polemiche, enun­
ciare proposte di interesse socia­
le, politico e pratico.

Deve essere un organo di lot­
ta sincera, di quella lotta tanto 
sincera e onesta nei suoi mezzi 
e nei suoi fini da divenire una 
forma di collaborazione. Siamo 
sicuri che soltanto da questa 
cooperazione e non soltanto de­
g li operai, dei contadini e degli 
intellettuali, ma anche dei par­
titi e dei diversi strati della po­
polazione, può sorgere la base 
di quella lunga e lenta fatica  
morale e materiale che ci attende.

Non è trincerandoci dietro po­
sizioni. di privilegio o scatenan­
do una lotta cieca e furibonda 
che si possono risolvere i gra­
vissimi problemi in cui siamo 
ingolfati, ma soltanto lavorando 
insieme e comprendendoci.

Ci saranno certamente delle 
asprezze da appianare, dei pun­
ti di vista ben radicati da supe­
rare ma non è ignorandoci l’un 
l’altro o guardandoci in cagne­
sco, che tutto si appiana e si su­

pera, chè anzi in questo caso le asprez­
ze si faranno più forti e ognuno si radi­
cherà sempre più profondamente nella sua 
idea preconcetta.

Non c’è che la discussione aperta e 
sincera per ricercare la verità. Avanti, al­
lora, con buona volontà, senza pregiudi­
zi, senza astio, senza stupide prevenzioni!

I lavoratori sono consapevoli della lo­
ro forza e della loro preponderante im­
portanza nell’opera che dovrà cominciare 
ma, con quella sincerità che può usare

chi sr sente forte, ammettono di poter 
sbagliare o per lo meno esagerare iti 
quelle proposte, in quelle iniziative che 
avanzeranno su « La Forgia ».

Di fronte a sbagli o esagerazioni var­
remmo che g li industriali, i proprietari 
terrieri, g li imprenditori, non si trinceras­
sero dietro ad uno sprezzante ed ironico 
mutismo. Rispondano al nostro gir'cale, 
ci spieghino le loro idee, il loro punte di 
vista, le loro difficoltà di fronte ad un 
nostro eventuale errore, ma riconoscano 

anche lealmente quando abbia­
mo ragione.

Noi riteniamo che soltanto da 
questa lotta che, ripetiamo, è in 
fine una collaborazione per la 
soluzione dei nostri problemi in 
funzione di quelli nazionali, pos­
sano nascere quelle verità poli­
tiche e pratiche a cui tutto il po­
polo Italiano, in ogni sua e- 
spressione, deve dare il suo con­
tributo.

I ventanni di assenza dalia 
vita politica hanno portato a quei 
risultati che tutti possiamo con­
statare': è dovere verso la Patria 
e verso noi stessi cambiare ra­
dicalmente sistema e partecipa­
re, oltre il lavoro, anche alia vi-, 
ta pubblica e far sentire, con 
mezzi leciti, le nostre aspi­
razioni. Aspirazioni che, in de­
finitiva, non sono altro che il 
frutto di una più. evoluta civiltà 
e più matura coscienza.

Noi lavoratori dovremo e sa­
premo servirci del nostro gior­
nale con quel civismo proprio 
della gente matura. Non ci li­
miteremo quindi da noi stessi 
quelle libertà verso cui tendiamo 
ma, nello stesso tempo, non ri­
correremo ai sistemi della stam­
pa fascista che, in mancanza di 
argomenti convincenti e proban­
ti, ricorre ad insulti e pa­
rolacce contro avversari e nemici.

E ’ quindi con intenzione pro­
fondamente onesta e sincera che 
ripetiamo l’invito a tutti i veri pa­
trioti senza distinzione di classe, 
di censo o di cultura a collabo­
rare sul nostro piccolo giornale 
per il conseguimento, attraverso 
la nostra lotta, la nostra ricerca 
e il nostro lavoro, della mèta 
comune: la rinascita della P a­
tria.

N E S S U N A  P I E T À *
1 turpi traditori fascisti si sono macchiati di una nuova infamia. 

Sette Patrioti soli stati assassinati per rappresaglia all’uccisione di 
Manganiello, il truce aguzzino dei Patrioti fiorentini. 11 processo è 
una farsa macabra inscenata per giustificare giuridicamente il mas­
sacro ed eludere le rappresaglie dei Patrioti. Le rappresaglie ci sa­
ranno, la giustizia patriottica colpirà spietatamente gli ostaggi che 
sono in mano partigiana, e i nazifascisti sono tenuti tutti personal­
mente responsabili degli atroci delitti commessi contro il popolo.

1 criminali fascisti hanno paura. Lo prova il fatto che hanno sen­
tito il bisogno di coprire il loro misfatto di una veste giuridica; lo 
prova il fatto che hanno richiesto re C di L. N. di stabilire «una 
zona neutra» presidiata dai partigiani delle diverse formazioni, dove 
possano trovare rifugio sicuro le famiglie fasciste; lo prova il fatto 
che il console tedesco ha chiesto al C. di L. N. di stipulare un ac­
cordo secondo il quale non sarebbero distrutti i servizi pubblici a 
patto che non sia disturbata la loro ritirata.

I Patrioti non desisteranno dalla rappresaglia energica e decisa, 
per il fatto che il massacro degli innocenti viene coperto dal manto 
«legale» del giudizio di un tribunale fascista.

1 Partigiani non hanno bisogno di «zona neutra» e hanno altro 
da fare che vigilare sull’incolumità delle famiglie degli assassini ven­
duti al tedesco. Saranno usati verso le famiglie dei traditori fascisti 
quei riguardi che i nazifascisti hanno avuto per le donne e i bam­
bini italiani di Feletto, di Favrie e centinaia di altri paesi e citta­
dine piemontesi. 1 Patrioti torinesi non trattano col nazista barbaro 
e crudele, essi sanno d ’altronde cosa vaie la parola dei carnefici e 
dei distruttori dell’Europa e dell’Italia. I boia nazisti non deprederan­
no e distruggeranno impunemente la nostra terra e il nostro popolo; 
l’insurrezione popolare e i valorosi Volontari della libertà bracche­
ranno la belva impedendogli di compiere nuovi misfatti.

Chiunque si renda responsabile di attentati alla libertà, alla vita 
e ai beni del popolo italiano sarà considerato criminale di guerra e 
come tale colpito spietatamente. Lo sappiano gli agenti, i funzionari 
di polizia e i fascisti che arrestano dei patrioti; lo sappiano le spie 
e i delatori; lo sappiano i torturatori, i giudici fascisti, i sicari e tutte 
le gerarchie politiche e militari fasciste. Lo sappiano gli ufficiali e i 
soldati tedeschi che eseguiscono razzie e fanno saltare le nostre fab­
briche e i nostri servizi pubblici.

Nei casi più gravi pagheranno anche le famiglie. Sarebbe troppo 
comodo godersi i frutti dei delitti commessi dai propri congiuntavi 
sono in Italia molte terre malariche da bonificare, vi sono città, paesi 
e vie di comunicazione distrutte: un piccone e una cariola! Sgual­
drinelle!

Tutti pagheranno. Nessuno sfuggirà al meritato castigo, inutili 
sono i «nidi di resistenza», d’altronde chi li presidierà se i soldati 
della repubblica e metropolitani disertano a centinaia anche a T o­
rino? Inutili i preparativi di fuga in Svizzera; conosciamo l’ex ge­
rarca Pescecane che ha la villa sul Lago Maggiore col canotto pronto 
a portare a «salvamento» quella bestia criminale di Soiaro: non fa­
rà a tempo ad arrivarci ed anche quando vi giungesse, arriveremo 
sempre a mettergli la mano al colletto. A Torino si è lordato dei più 
infami delitti contro la Patria e contro il popolo, a Torino pagherà, 
e con lui tutti i suoi complici.

D a « il G rid o  di S p a r ta c o  ».
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I L  N O S T R O  D O V E R E
Senza dubbio stiamo vivendo uno dei 

momenti più critici deila storia d'italia. 
li nostro disgraziato paese è stato tra­
sformato in un campo di battaglia ove 
si battono senza pietà potenti armate in­
glesi, americane e tedesche. Dalla Sici­
lia a Bologna tutte le nostre campagne 
e le nostre città hanno visto la ritirata 
« scientifica » dei tedeschi, ritirata che ha 
distrutto sistematicamente ogni nostro 
patrimonio nazionale, ogni nostra ric­
chezza.

Ora, se non sopravviene una rapida 
caduta del nazismo, anche i’Italia setten­
trionale dovrà vedere analoghi disastri: 
dovrà vedere distrutte le sue strade e le 
sue ferrovie, le sue officine e le sue gran­
di centrali elettriche, dovrà vedere spo­
gliate le sue ricche campagne, rovinate 
le sue popolose città. Il turbine si avvi­
cina sempre più a noi, alla magnifica 
pianura padana, al nostro amato Pie­
monte. Quali compiti spettano, in questo 
terribile frangente, al lavoratore Italiano?

In primo luogo egli deve dare tutta la 
propria collaborazione agli eserciti allea­
ti, per liberare la nostra_ Patria dall’u- 
surpatore tedesco; deve ribellarsi aper­
tamente allo pseudo governo dei nazi­
fascisti; deve sabotare l’opera subdola 
dei filo tedeschi, dei pavidi, degli atte­
sisti di ogni specie.

Questo però non basta. La nostra lotta 
ha un senso particolarmente profondo, 
in quanto non si tratta soltanto, per noi, 
di abbattere il nazi-fascismo, ma di sta­
bilire delle solide basi per ricostruire l’I­
talia. Ciò a cui miriamo, è una ricostru­
zione completa de! nostro paese: ricostru­
zione di due ordini, materiale e morale.

Per quanto riguarda la ricostruzione 
materiale, ognuno vede che il nostro do­
vere è di salvare i mezzi con i quali 
potremo provvedere alla ricostruzione 
dell’Italia; cioè di salvare le nostre belle, 
grandi officine, dalle quali usciranno i 
nuovi mezzi di trasporto indispensabili 
per la rinascita; i mobili e gli altri ar­
redi di casa, indispensabili per le nostre 
ntiove abitazioni ; le tele e le stoffe 
indispensabili per sostituire i nostri abiti 
a brandelli. La difesa delle nostre officine 
è veramente un compito grandioso, che 
impegna la volontà di tutto il popolo. 
L’Italia settentrionale è la parte più pro­
duttiva, più industriale, della nostra Pa­
tria ; se permetteremo che i Tedeschi 
distruggano anche l’Italia settentrionale 
come hanno- distrutto quella meridionale 
e centrale, diventeremo un paese impo­
tente, incapace a risorgere con le pro­
prie forze.

Occorre dunque che in tutte le offi­
cine - non solo in quelle delle grandi 
città, ma pure in quelle della provincia - 
si costituiscano le SAP (Squadre di 
Azione Patriottica) decise a difendere con 
la massima energia le nostre macchine 
dall’opera distruttrice dei nazisti e fa­
scisti.

Occorre che nelle campagne sorgano 
ovunque i comitati dei contadini, decisi 
a difendere - con le armi in pugno - il 
bestiame delle nostre stalle e i prodotti

della nostra fertile terra, dalla rapina 
tedesca. Soltanto chi è armato può resi­
stere alla rabbia nemica.

Nessuno si illuda: quando i tedeschi 
si ritireranno essi cercheranno di ripe­
tere in Piemonte quello che hanno fatto 
in tutto il resto d ’Italia. E’ quindi nostro 
dovere, nostro supremo interesse, difen­
dere con la nostra vita quelle macchine 
e quel grano che saranno indispensabili 
domani, al popolo italiano allorché - cac­
ciato il nemico - darà inizio all’opera di 
ricostruzione.

Ma, come abbiamo detto, la ricostru­
zione dell’Italia non ha solo questo a- 
spetto materiale; ha pure un aspetto mo­
rale. Dovere del lavoratore italiano non 
è, soltanto, quello di salvare le nostre 
macchine e il nostro grano, ma pure 
quello di far risorgere nell’animo degli 
italiani la fiducia in sè stessi, nella loro 
onestà, nelle loro capacità politiche e or­
ganizzative.

Tutti i danni materiali provocati daila

La settim ana scorsa, Ufficiali 
ap p arien e n ii a lla  X Flottiglia 
MAS si sono presentati a d  u n a  
nota diita in Torino dove h an n o  
fatto acquisti di pellìcce d a  si­
g n o ra  p er circa  1.200.0QU (un 
m ilio n e  duecentom ila lire).

Le mazzette dì b anconote  
nuove portavano a n c o ra  le 
fascette originali della  B anca 
d'Italia.

Ci p ia c e re b b e  sa p e re  se gli 
acquisii h an n o  un fine bellico 
e quale.

guerra potranno venire da noi riparati, 
se avremo la forza di risollevare il no­
stro spirito, se eviteremo di ripetere que­
gli errori che, alla fine della prima guer­
ra mondiale, fecero sorgere in Italia lo 
squadrismo fascista. A questo scopo dob­
biamo provare che il popolo dei lavora­
tori italiani sa essere disciplinato e or­
dinato senza bisogno della sferza di un 
dittatore fascista. Dobbiamo dimostrare 
che il popolo italiano sa compiere delle 
riforme politiche e sociali profonde, sa 
darsi una costituzione moderna e vera­
mente democratica senza cadere perciò 
nell’anarchia. Sopra tutto dobbiamo di­
mostrare che gli Italiani sanno essere 
uniti, anche senza essere irregimentati 
tutti in un unico partito di tipo fascista.

Guai a noi se ci lascieremo dividere 
in gruppi diversi, dalle nostre convin­
zioni religiose o dalie nostre diverse 
tradizioni regionali !

Guai a noi, se i contadini gli operai 
e gli intellettuali si lascieranno dividere 
in gruppi tra loro opposti per il semplice 
fatto che talvolta l’interesse degli uni 
non coincide con l’interesse degli altri ! 
E’ nostro dovere essere uniti ; è nostro

dovere riconoscere la fondamentale unità 
d’interesse di tutti i lavoratori italiani.

Ricordiamo che vent’anni fà il fascismo 
ha potuto conquistare il potere, solo 
perchè ha diviso gli italiani in vari 
gruppi fra loro opposti e poi li ha vinti 
ad uno ad uno.

Per rinascere, il popolo italiano deve 
riacquistare una vera ,unità di spirito; 
pei risorgere gii italiani devono, nuova­
mente, avere fiducia gli uni negli altri. 
Quando il popolo vedrà che la nuova 
democrazia è veramente in grado di fun­
zionare bene, quando vedrà che il nuovo 
tipo di elezioni gli permetterà effettiva­
mente di esercitare un controllo serio e 
continuo sui propri capi, allora saprà 
accettare con coraggio tutti i sacrifici e 
tutte le privazioni, che si riveleranno 
necessari per rifa re ciò che la guerra ha 
distrutto.

Cesciema politica
Essere coscienti di sè stessi significa 

vivere nella realtà, senza sfiducia e 
senza illusione. Sia l ’una che l ’altra 
conducono all’errore, a ll’inganno, alla 
miseria.

Noi vogliamo vìvere la nostra vita 
nella verità, nella giustizia e nella pie­
na corrispondenza con ciò che ci cir­
conda. Non vogliamo essere oppressi 
dalla falsità, dall’ apparenza e dalla 
menzogna ma bensì essere liberi nella 
piena e reale soddisfazione dei nostri 
legittim i bisogni.

Il primo e più im mediato di questi 
è senza dubbio, adesso, la liberazione 
di tu tto  il suolo italiano dalla presenza 
dello straniero nazista e dall’opressio- 
ne del fascismo che, m ascherato sotto 
veste repubblicana, nasconde tu tto ra  la 
bassa e m alvagia reazione di quella 
cricca che ha tenuto  per v en t’anni a 
freno ed in  schiavitù il popolo imba­
vagliato.

Noi dobbiamo vivere godendo dei 
beni che ci circondano. Questi beni de­
vono essere anche nostri e, per, rag­
giungere questo scopo finale, dobbiamo 
essere coscienti della nostra forza. E 
noi siamo forti non solo perché siamo 
i più num erosi, m a anche perchè sia­
mo la parte in tegrante della produzio­
ne. Noi siamo inseriti nella produzione 
come l ’anello principale della catena 
che rappresenta la creazione di un be­
nessere e non solo di un  guadagno.

Noi siamo una p arte  dei tutto, non 
siamo solo degli individui che guadagna­
no o che fanno guadagnare qualcuno; 
noi, con il nostro lavoro, conicionriamo a 
determ inare il benessere della colletti­
vità: quando noi lavoriamo dobbiamo 
poterlo fare  tanto più intensam ente e 
con gioia in  quanto il fine che ci stà 
dinnanzi non  è soltanto il benessere in­
dividuale ma qualcosa di ben più gran­
de: il benessere di tu tti, il m iglioram en­
to della collettività.

Nell’avvenire, aumentando la produ-
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'zìone, dim inuiranno i costi, facilitando 
così fi potere d’acquisto ie di conse­
guenza anche il benessere generale. 
Inoltre si cercherà di produrre soltanto 
oggetti di buona qualità te duraturi; non 
si fabbricheranno più degli articoli con 
pnateriale scadente o di scarto. Queste 
produzioni, oltre che essere delle truffe 
ai singoli acquirenti, sono contro l ’eco­
nomia della nazione e  di conseguenza 
contro la collettività.

D unque essere coscienti vuol dire sa­
pere ciò che si vuol' raggiungere, pre­
figgersi uno scopo nella vita, uno scopo

Roveda è l ’uomo che ha dato tutto  
sè stesso alla causa della classe lavora­
trice. Da trentac'inque anni egli com­
b atte  nelle prim e file del proletariato.

Figlio dii operai, litografo egli stesso, 
riesce, studiando dei propri m ?fci, ad oc­
cuparsi quale impiegato: parla in pub­
blica ancora giovanissimo, scrive sul- 
F« A vanguardia » e su ll’« A vanti ». Poi, 
alla  fine della  prim a guerra mondiale, 
sm obilitato, riprende il suo posto di 
com battim ento quale organizzatore dei 
lavoranti in legno e m em bro d e ll’esiecu- 
tivo della Sezione Socialista Torinese.

Collafoora con Gram sci e Togliatti 
neli'v: O rdine Nuovo » e partecipa con 
essi alla lotta per i Consigli di fabbrica.

Al loro fianco Roveda si trova du ran ­
te l'oicoupazione delle fabbriche, movi­
m ento che term ina con la sconfitta -del­
la classe operaia per l’opportunism o an­
nidato nel P artito  Socialista. Si presen­
ta  allora la necessità di una epurazione 
e si form a, sotto l ’egida di questi puris­
simi compagni, il P artito  Comunista.

Torino proletaria ha l ’onore di essere 
la culla di questo nuovo partito. La 
Cam era diel Lavoro passa allora sotto 
la direzione dei Com unisti e Roveda, 
come segretario, d irige con mano ener­
gica i lavoratori torinesi contro i grandi 
industriali che sono passati alla controf­
fensiva finanziando ed arm ando le squa­
dre fasciste.

N ell’A prile del 1921 la reazione si sca­
tena distruggendo ed incendiando le 
sedi proletarie. Roveda è aggredito e fe­
rito m entre si reca da solo in Q uestura 
per far rilasciare dei giovani arrestati.

La Cam era del Lavoro di Torino vie­
ne bruciata d u e volte m a i lavoratori 
torinesi rim angono fedeli alla loro orga­
nizzazione e  Roveda, liquidata la dire­
zione settaria  di Bordiga, è chiam ato a 
far p arte  del Comitato C entrale del P a r­
tito Com unista sotto la guida di Gram ­
sci e di Togliatti. Il tetizo Congresso del 
Partito, tenutosi a Lione nel Gennaio 
del 1925, lo conferm a alla carica. Nello 
stesso tem po egli diviene Segretario 
della Federazione Nazionale dei lavo­
ranti in legno e m em bro diel Comitato 
Sindacale del P artito  e  capo d ell’appo­
sizione com unista nella Confederazione 
G enerale del Lavoro.

um anitario, uno scopo che apporti be­
nessere a tu tta  la collettività ed elevi 
l’uom o al di sopra della macchina.

Noi vogliamo lo ttare per portare a 
questa um anità travagliata quel benes­
sere e quella giustizia di cui mancia ed 
alla quale tu tti si anela. Allora, quan­
do sarà sistem ata la vera giustizia, — 
vera perchè basata sulle capacità effet­
tive di ogni individuo — quando si sarà 
eliminato- lo sfruttam ento dell’uomo sul­
l’uomo e tu tti saremo coscienti del no­
stro effettivo valore, allora verrà pure 
la Pace, quella Pace tanto invocata.

Si sciolgono allora i -capi riform isti ri­
tirandosi a vita privata -ed i Comunisti 
vengono- -elimmati a finiscono in carce­
re. A l processo contro la Centrale del 
Partito, Rovedia viene condannato a 
vent'anni di carcere con altri compagni.

Comincia icion tr-e anni di segregazio­
ne cellulare scontati a Portol-ongóne. 
Successivamente, dopo essere -stato ospi­
te  di vari penitenziari ove -scontò circa 
undici anni, viene inviato niello scoglio 
di V entotene dove rim ane -confinato per 
altri sei anni.

In tu tto  questo periodo Roveda, in­
stancabile, pensa a migliorare la sua 
preparazione politica -e quella dei com ­
pagni, oltre ad intero orarsi alle condi­
zioni fisiche e m ateriali di ognuno a di­
spetto di tu tte  1-e restrizioni vigenti.

Nei -primi mesi -del 1943 Rov-eida. ap­
profittando di una licenza, riprende il 
suo costo di com battim ento nelle file del 
glorioso Partito Comunista Italiano. D i­
ciassette anni -di prigionia non hanno 
fiaccato la tem pra di questo forte com­
batten te  della classe -operaia. Benché ri­
cercato non si -dà un m inuto di tregua e 
si m ette al lavoro preparando i grandi 
scioperi di Marzo.

Il 25 Luglio lo trova a Milano. Egli 
prende subito la parola in piazza d-el 
Duomo esponendo il program m a del 
Partito. La sua forte personalità si im ­
pone.

Nominato vice -commissario della 
Confederazione Generale -dei Lavorato­
ri d e ll’Industria, Roveda pone come con­
dizione d-eira-ccettazionie -che siano libe­
rati tu tti i d etenuti e -confinati politici. 
Mercè questo interessam ento Badoglio 
si d-eicide a liberare le vittim e del fasci­
smo alla vigilia -dell’armistizio.

Dopo l’8 Settem bre Roveda è ricer­
cato dai nazi-fascisti che, Io tem ono e lo 
vogliono come prezioso ostaggio. Vie­
ne arrestato  -e trasportato -a Verona dove 
i fascisti vogliono fueilar-llo ma -esitano 
temendo la ritorsione delle masse.

Ecco però che un manipolo di valo­
rosi G aribaldini dà l ’assalto al carcere 
per liberarlo e Rov-e-da riesce così, nuo­
vam ente libero, a riprendere il -posto di 
com battim ento e -di direzione della lotta 
per la -cacciata dei Tedeschi e la. d istru ­
zione del fascismo.

I  lavoratori torinesi, fi-eri di avere u n  
capo di tal-e tem pra, si augurano -che 
Roveda sia chiamato a presiedere l ’ope­
ra di ricostruzione -della loro città.,. 

Nessuno meglio- -di lui esprim e i senti­
m enti e rappresenta politicam ente la 
forte e patriottica popolazione torinese 
che tanto contributo di energie e di san­
gue ha diato alla lotta di liberazione.

L I N E A
« L'Abate Wetterlé d e p u ta to  a ls a z ia n o ,  

c o m m en tan d o  i famosi s tudi dei l 'H e rr  P r o ­
f e s s o r  sulle orig in i  g e r m a n ic h e  di Dante, 
di fiatfaelio e di C o ru ei l le  e sui diritto , 
perc iò ,  dei ted esch i a r ic o n q u is ta r e  le 
te rre ,  indubbiam ente  g e rm a n ic h e ,  che p r o ­
d u s s e ro  quei g ra n d i  c o n n a zio n ali  di Uen- 
se r ic o ,  l’Abate Wetterlé, dunq u e, d iceva 
che i tedeschi h an n o  l’a n n e s s io n e  nel s a n ­
gue c che perc iò ,  q u a n d o  non r u b a n o  
delle pro v in cie ,  s a c c h e g g ia n o  i P a n th e o n  
dei popoli vicini. D im o s tre re m o  più av an ti  
che q u a n d o  s a c c h e g g ia n o  i P a n th e o n  lo 
tanno  p er  r u b a r e  poi an ch e  le p ro v in ce .  
E q u e s ta  è una v er i tà  a s s o d a ta .  Ma una 
p r im a verità  è quella  e s p r e s s a  con  d o l o ­
ro so  “ h u m o u r  ,, dal WcHerle: “ 1 ted esc h i  
h an n o  l 'an n e ss io n e  nel s a n g u e , , .  P e n s a n o  
e si p r e p a r a n o  ad an n e t te rs i  il m o n d o  
co m e una v ed o v a  d a n a r o s a  p e n s a  e si 
p r e p a r a  a d  an n ette rs i  un m ari to  g io v a n e » ,

« La m ania te d esc a  invece è iuft’aUro 
che innocente: f ra s n u d a  il s a n g u e .  E m a ­
g a r i  to s s e  s a n g u e  s u o !  m a è d ’altr i ,  s e m ­
pre. Lo S chlew ig-H olstein, l’Alsazia, la 
P o lo n ia  ne s a n n o  q u a lc o s a .

« Ed ogni s a n g u e  n u o v o  ia u b r ia c a ,  la 
e s a s p e ra ,  la fa t r a s m e tte r s i  co m e q u al i tà  
intrinseca di razza alle  g en eraz io n i  n uove. 
Q u e s te  a d o r a n o  la  P a i r i a ,  sì , m a  c o m e  
punto di p ar te n z a ;  così co m e s l a m a  una 
b a r c a  p u rch é  s ia  l ib era  di n a v i g a r e » .

« Se i tedeschi a v e s s e ro  sa p u to  s o r r i ­
dere , fo rse  i p o poli  non si s a r e b b e r o  n e p ­
p u re  a c c o r t i  di q u e s ta  e s p r o p r  az io n e  
lenta e im p ro v v isa  cui i ted esc h i  li s o t t o ­
ponev an o . Ma i! te d e s c o ,  a v re te  o s s e rv a to  
non sa  s o r r i d e r e ,  sa  s o l ta n to  r id e re .  Ride 
tra il g h ig n o  e il ca ch in n o  e s ic co m e non 
lo s a  e non sa  che ciò io d a n n e g g ia ,  così 
ne a b u s a .

« O ra  se il s o r r i s o  co n q u ista ,  il r iso  
v o lg a re  ind ig n a;  tanto  più se si ride in 
faccia  al d e ru b a to .  P e rc iò  c ’è tanta  r ib e l­
lione ne! m o n d o  c o n tro  il te d e s c o .  B a d ate  
che non p ar lo  in m a s s im a  delia  r ibellione 
o d ie rn a  che a v re b b e  tro p p i motivi p er  
non s m e t te re  il su o  g r id o  n e p p u r e  tra  un 
s e co lo .  P a r lo  della  r ibellione p e r  s in tom i 
che si av v ert iv a  s e r p e g g ia n t e  o v u n q u e 
p rim a della g u e r r a  d ’E u ro p a ,  e che fo rse  
p e rs u a s e  il te d e s c o  della n ec es s i tà  di p r e ­
c ip ita re  il p re m e d ita to  a s s a l to  al m o n d o  
p r im a  che an ch e  il m o n d o  d a  lui o r g a n i z ­
zato s o t t e r r a n e a m e n t e  gli si r ib e l la s s e  ».

Quale terribile ant'Aedesco ha scritto 
queste parole così vere ed attuali? Chi è 
che ha colto cori tanta acutezza psicolo­
gica questi insuperabili e opprimenti lati 
negai.vi dei nastri nemici?

Il signor Ezio Maria Gray, attuale Di­
retto re  Responsiabile della «Gazzetta del 
Popolo » db Torino, nel suo libro «L’In­
vasione Tedesca in Italia» (pag. 11-12- 
13) edito dalla Casa Editrice R. Bempo- 
rad e Figlio a Firenze nel 1915.

Proprio quello' stesso Ezio Maria Gray 
che oggi parla di « valoroso alleato », di 
« grande leone germanico », incitandoci 
a, combattere con lui sino' alla sua im ­
mancabile vittoria e dimenticando di 
averci dimostrato — sia pure nel 1915 
— che questo significherebbe da parte 
del tedesco « annettersi il mondo come
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una vedova danarosa pensa e si prep a­
ra  ad annettersi un m arito giovane » e 
che la ribellione contro il tedesco 
« avrebbe troppi mot.vi per non sm et­
tere il suo grido neppure tra  un  secolo ».

Ora a noi pare —  pur tralasciando la 
nuova ribellione che è nel mondo' in ge­
nerale e m Italia in particolare centro il 
tedesco — a noi! p are , dicevam o, che dal 
1915 ad oggi è passato molto meno dì 
un secolo e quindi, quel grido dovrebbe 
p erdurare specialm ente nel signor Gray 
che lo ha. lanciato dimostrandone', per di 
più, le ben fondate ragioni.

Comprendiamo le debolezze um ane e, 
quindi, l’attaccam ento al lauto stipen­
dio che certam ente com porta il pasto 
occupato dal signor Ezio M aria Gray 
con .relativi annessi e connessi <ma, via, 
signor D irettore un  po’ di linea !

Settarismo- viene da parola « se tta » , 
che .significa 'congrega e fazionei ris tre t­
ta  di persone professanti una data, idea 
politica o religiosa, e  che si tengono se­
parate  e lontane dalla massa. Settario, 
in politica, è appunto chi concepisce il 
P artito  còm e una setta e  perciò ne re ­
stringe e ne falsa i compiti ie le fun­
zioni.

Il m ovimento operaio ed il partito ri­
voluzionario della classe operaia hanno 
potuto svilupparsi solo in una lotta con­
tinua e  decisa -contro tu tte  le forme del 
settarism o. M arx, Engles, Lenin, Stalin 
ci hanno insegnato che il P artito  che 
guida la lotta di liberazione della classe 
operaia e di tu tta  l ’um anità progressi­
va, non può essere una setta, una ri­
stre tta  congrega di « persone che la san­
no lunga », e che, senza avere, alcun le­
gam e icon le masse, pretendono addita­
re  loro la via e gli obbiettivi della lotta. 
Può guidare la lotta delle masse solo ' un 
P artito  di massa, che sia p arte  integran­
te  delle masse, stesse, che ne senta p er­
ciò com e proprie le sofferenze, le n e­
cessità, le aspirazioni. Solo un P artito  di 
massa, legate alle masse, può esercitare 
la funzione di avanguardia rivoluziona­
ria delle m asse stesse, può condurre ef­
fettivam ente (e non solo a parole) alla 
lotta e- alla vittoria.

Il settario invece, è « quello -che la s.a 
lunga », che sa già sem pre p er filo e per 
segno come devono andare a finire le 
cose. Si sciacqua ogni giorno la bocca 
con iquelle che Lenin chiam ava le « fra ­
si rivoluzionarie » (con tre  ri) e vorreb­
be sem pre che i l  P artito  « desse l ’ordi­
ne » di fa re  la -rivoluzione. E ’ sem pre 
pronto, lui, a parole, a far la rivoluzio­
ne -e non si ricorda m ai -che — come di­
ceva Le-nin — « non si vince con la sola 
avanguardia »; non si accorge intanto 
che, nella sua officina, si potrebbe oo- 
mi nei are d.aH’un ire tu tta  la massa nel­
la  lotta concreta per rivendicazioni con­
crete e sentite; non com prende che in 
queste- lotte, appunto, la classe operaia 
forgia la propria unità.

Il settario . è tanto « irrivoluzionario » 
che non parla  neppure c-ol suo -compa­
gno di lavoro socialista o democratico;

figuriamoci poi se si degna -di discute­
re col -contadino cattolico o col piccolo 
esercente* * 1 liberale. Quella di no-n par­
lare non è certo la  migliore m aniera -di 
convincere la gente: « m a tanto p-eggio 
per loro, se non la vogliono -capire » — 
dica il settario. Perchè il settario, alla 
fin fine, « se ne frega », non riesce a sen­
tire i bisogni, le  aspirazioni delle m as­
se, non si accorge neppure che oggi in 
una classe, in ogni ceto sociale — e ta n ­
to più negli .strati popolari — sorgono a 
centinaia d-i migliala nuovi com battenti 
di una causai comune e-d attuale, non 
com prende che ponendosi -oggi, -decisa­
mente, alila testa di tu tto  il popolo n-ella 
lotta di liberazione, la classe operaia si 
afferma —  -secondo l’-espressi-one di Le­
nin — come « classe nazionale», -come 
rap presentante effettiva degli interessi 
e -delle aspirazioni di tu tto  il popolo.

E così anche il settario in buona fede, 
che vorrebbe -sinceramente far grande 
e forte la classe operaia ed il suo P a r­
tito, di fatto  ne -rimpicciolisce e ne im ­
miserisce la funzione, non riesce a com­
prendere la sua funzione liberatrice.

Da « L’Unità ».

^Costituzione delle Commissioni inferno
E ’ necessario nom inare in ogni stabi­

lim ento le commissioni interne par la 
difesa degli interessi -dei lavoratori, da 
non -confondersi però con quelle fa­
sciste.

Queste commissioni interne devono 
essere approvate <ht tu tti gli operai ed 
im piegati dello stabilim ento -e bisogna 
ch-^ vengano eletti gli operai migliori 
appartenenti o meno ai diversi partiti 
antifascisti.

Il num ero dei componenti varia da 
azienda ad azienda, secondo il num ero 
dei dipendenti d ell’azienda stessa e cioè: 
sino ai cento operai la C. I. deve essere 

com posta di t-re membri; 
dai cento ai duecento operai di -cinque 

membri;
dai duecento ai mille operai di nove 

m em bri ;
dai m ille ai duemila operai di dodici 

.membri.
Le C. I. devono svolgere opera di 

controllo -e dii -difesa degli interessi di 
tu tti i  lavoratori d-eirazienda, cont-rol- 
lair-e che i prezzi di cottimo siano esatti 
e dim ostrare alla direzione igli eventua­
li errori da essa commessi nel fissare 
tali prezzi. Devono dim ostrare -che i la­
voratori conoscono i loro diritti ed an­
che i loro doveri come pure- la possibi­
lità dei datori di lavoro di accontentarli.

E ’ la C. I. -che deve analizzare l ’anda­
mento industriale, veder cosa costa la 
produzione, come-, m igliorarla abbassan­
done il c-oisto e apportando -così un  m i­
glioram ento sia ai lavoratori che agli 
industriali.

La C. I. deve essere -un organismo 
sindacale di cui il sindacato può valersi 
p er risolverle le controvers-i-e m inori do ­
vute aH’applicazion-e dei vari contratti 
e regolam enti.

La C. I. è dunque un  organismo di 
grande im portanza sia per i lavoratori

!

come per gli industriali perchè serve ad 
appianare 'e- risolvere controversie- e dif­
ficoltà che. possono sorgere n-el vasto 
campo del lavoro.

Perciò è utile a necessario che tu tti i 
lavoratori votino in fre tta  le loro C. I. 
per prep arare un ottimo lavoro per il 
prossimo futuro.

Quesiti di Lavoratori
Libertà religiosa

Si era così avvezzi all-e libertà conte­
nute effe, albeggiando sintomo di liber­
tà data, vengono alla penna quesiti di 
varia forma, fra cui quello della libertà 
religiosa,' che assilla chi vi-è interessato.

P rev arrà  ancora in governo demo­
cratico la religione di .stato? I culti del­
le m inoranze continueranno, col ricono­
scimento attuale  di: tollerati, ammessi, 
ecc.?

Qui in queste Valli, il problem a è di 
interesse generale -e vivente e la sua so­
luzione i ^ l  senso tanto atteso, alliete­
rebbe. '

La propaganda fascista ci presentava 
il regim e bolscevico come negatore del­
la religione -e delle lib ertà  religiose, ma 
non s’accorse che proprio Qui, in torra 
il allea, il suo mo-do di agire fascista non 
era molto diverso.

L ’acattolico -che muove il quesito non 
ha mai ingoiato siffatte fandonie poiché 
se è vero che in Russia era inam issibile 
servirsi della religione per m ascherare 
la propaganda poilitica contrio: il regim e 
e Pinfrazione era punita, da ciò a nega­
re la religione molto ce n e  come.

Poiché il partito  com unista v errà lar­
gam ente rappresentato in  seno al go­
verno., è principalm ente dia esiso -che de­
sideriamo veder tratta to  l ’argomento che 
gli darà modo di chiarire la  propria po­
sizione -ed abbatterà il m ito di negatori 
della religione ponendo i fa tti nella 
loro giusta luce.

COMUNICATO
E ’ stata costituita la sezione comu­

nista « Paolo Va-sario » della Val Belli- 
ce a L usem a.

T utti i lavoratori — anche quelli ap­
partenenti agli altri p artiti antifascisti 
— salutano il sorgere di una organizza­
zione che d arà senza dubbio u n  notevo­
le contributo alla rinascita della vita 
politica delle nostre  Valli.

Al momento di andare in macchina 
apprendiamo il dolorosissimo, tragico in­
cidente occorso la sera del giorno 9  u. s. 
nei pressi di Stupinigi, sullo stradale To- 
rino-Pinerolo.

I lavoratori delle Valli rendono un 
commosso reverente saluto a queste vitti­
me della guerra e le considerano quali 
Caduti della più alta causa : La libertà 
d’Italia.

o

Settarismo


